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UN RACCONTO UMORISTICO 

Al chiaro di luna 
di JAMES THURBER 

Scritto dopo aver * lettoi 
(Inerbi romanzi sulta vita del] 
Sud ameruxtno e averti-\tn • 
;>o" confusi — come /a»i»tr| 
del resto i romanzieri stes \ 
si — con « la via del tabac-
(o » e « Piccolo campo » 

(Nota dell'Autore) 

Il m d i i i ) Naie Birja' '•L'fle 
va MIÌ intimili urni<rt;ìfiiti di 
nini vecchia macellimi (di cu­
cirò di faccia a l i d i Fi re. che 
sotto (|licito nomi' ci» CDIII.-
si iuta la sua capanna dai vi­
cini e dalla ooli / ia. Meditai » 
-•opra una sclii'ìrjjia di lotrno i> 
osservimi la lima clic sal ivi 
((in o/iosa lentezza dietro il 
\cecliio cimitero in cui jri<i-
( evano n o \ c sue figlie, due 
delle quali soltanto c iano 
mot te 

Si mise a boi bottai»' ti a sì 
< HateiiKiii to iueià una tolta 
o l 'altra <on un migliaio di 
dollari per il suo vecchio pa­
pà », diceva Hiure. < Hateinan 
non KiMCià moiir di faine e 
nella nu'seiia il suo * cedi io 
papà >. 

Tua vote fc>su, strident--. 
par lò dall ' intcriio della casii 
(on un tono i iuoloie e siiti 
scicato. — Hiiteman ti vedrii 
all ' inferno pi ima di faie qual­
che cosa dì questo «/eneie — 
di-se la voce. 

— Chi è — grillò Hiiire. al­
zandosi. — Cliì osa calunnia­
le lìateiiKin? Bontà ili Dio ' — 
1\ si rimise subito a sedere. Il 
piede irli faceva male, jriaci he 
in uno a \ e \ a la cancrena e 
Benedetta l'Auiinn Tua. la 
\ a c c a , era passata siiH'al 'io 
quella mat t ina in Hell llole. 
il pascolo s i tua to dietro Hcll 
l ' ire. 

I n a donna venne sulla por­
ta con la padello in mano. 
T.lvirv Ilir-rc era sottile ed e-
inacia ta : indossava un v ce­
l i n o ab i to da «era di velluto. 
tut to a brandel l i . 

— Non devi pa r l a r e in quel 
modo di Bnteman, disse Hir-
se — Bateman è un buon ra-
•r.i/zo. Se n e a n d a t o nel 1004 
per por ta r mille dol lar i al suo 
P'ipiì- ,. . 

— Al diavolo — disse Mvi-
la con voce più a tona del so-
liio. — Bateman non se n e 
a n d a t o per por tarc i mille dol­
lari . Bateman s'è compra la 
una cas>a per se con quei mil­
le dollari . — E se ne r i torno 
in cn«a s t rascicando i piedi . 

«E lv i ry è impazz i t a» mor­
morò Birpe t ra sé. 

Va donnone con ima gros­
sa faccia avanzò pe r il corti le 
cosparso di letame, seguita d«« 
un giovane che indossava un 
completo blu aderente alla 
persona. La donna portava 
due valigc. il giovane fumava 
una sigaretta, e sì passava nei 
capelli un pet t ine tascabile. 

— Chi c'è? — domandò 
Birge, -scrutando la oscurità. 

— Son io, tua sorella Sairy 
— disse il donnone — e stan­
ca morta come il cavallo di 
un venditore ambulan te . 

il giovane gettò a terra la 
s igaret ta e spu tò sul mo/zi-
t o u e acceso. 

— Manimetta ha amuia/ya-
to un agente di polizia a Chi­
cago —' disse con ar ia im­
broncia ta — e abb iamo dovu­
to svignarcela. 

— Perchè hai ucciso un po­
liziotto, Sa i ry? — domandò 
Birge, che non vedeva la so­
rella da vent 'auni . — Non 
puoi cont inuare a far di que-
.-te cose, che d i amine ! 

— E* uno degli scherzi di 
Hamsav, — disse Sairy — 
Ha rasa v ha una specialità 
per gli scherzi. Sembra che 
j>ia l 'unico suo talento. 

— Ah. chiudi il becco pr i ­
ma che te lo t app i io — disse 
Hamsav. Egli e r a mai s ta to 
nell ' interno del Sud e non g h 
piaceva. — Q u a n d o 6Ì man­
gia? domandò. 

«Tu t t i vanno a t to rno am­
mazzando poliziotti >. mor­
morava Birge, a n d a n d o zop­
piconi per il cort i le. < Pare 
t h e tutti ammazz ino poliziot­
t i . meno Bateman. Bateman e 
un buon ragazzo >. 

Elviry r i to rnò sull 'uscio. 
sempre con la sua casseruola. 
Non avevano avu to di che 
i ucinare dopo il p r imo paga­
mento di Coolidge per il fitto. 
e la casseruola serviva come 
Mrumcnto di difesa. — Che 
c'è — domandò, aguzzando Io 
«-guardo nelle tenebre. 

La luna, s tanca, era di niu»-
vo t ramonta ta dietro il cimi­
tero. 

— Vieni fuori, pezzo d o c a , 
e vedra i — disse Ramsay. 

— Ehi! ragazzo, bada! — 
gr idò Birge — voglio maggior 
r ispello da par ie tua. perdio! 

— Salute. Elvirv — disse 
Sai ry , -edendo-i s ( l ima delle 
site val isc. 

—Veniamo a farti visita. 
Xon sei contenta? — Elviry 
non si mo--c dal la porta . 

— Pensavamo che foste tut­
ti a Chicago — disse Elviry 
con la sua voce a tona. 

— Eravamo tut t i a Chica­
go — disse Ramsay — ma ora 
Marno tut t i qui . tutti qui . — 
E spu tò . 

— Ma sicuro, ha ragione —• 
fece Birge con una risata 
-sommessa — Signore Iddio! 
Mi hai por ta to mille dollari, 
rapazzo? — domandò a un 
t ra t to . 

— Non ho portato mille 
dollari a nessuno — bronto­
lò Ramsav — Perchè non te 
li fai tu mille dollari , vecchia 
• « r o g n a ? 

— Non permettergli di chia­
mai mi carogna. Elviry — ur­
lò Birge. 

— \ o n gli puoi dure un 
m l p o ioti qualche arnese? 
Dairli ioli la casseruola! 

Elvirv si jjcltò su Raiusav 
con la casseruola, ina egli 
gliela s t rappò dì mano e se ne 
servì per colpirla ul|u testa 
Il colpo IÌMIOIIÒ basso e sordo, 
facendo e ci.ic •>. Elvirv cad­
de a terra senza sensi, e Ruin-
>ay si sedette su di lei. con 
indifferenza — Che diavolo 
di posto! — disse. 

In questo momento una 
Lriovane ruga/za bionda, tuii-
L'ia ed emaciata, eppur bella 
nel chiaro della luna (che si 
eia levata di nuovo) entrò nel 
(urt i le — Dove sei s ta ta? — 
domandò Birge. — Faith è 
una pazz.erella — disse poi 
airli a l d i — e non sì capisce 
il motivo, pcichè le ho data 
la migliore educazione c i i -
«tiauu. Senti, incazza, tua zia 
Saia è venuta a faici visita 
«• perdio, non c'è nessuno per 
a» coglierla, ' l o t t e le mie fi­
glie. eciet to Puntelli e, son 
|iai lite da due sett imane. Pru­
derne se n'è andata d.i due 
anni . 

Faith sedette sui giadini 
della soglia. — Clav e io ab­
biamo dato fuoco alla sala 
delle riunioni — disse. 

Birge si fece appun t i l e un 
bastoncello. 

— Clav è il suo teizo ma­
rito — disse. — Pare che do­
vrebbe avere qualche a t ten­
zione per il suo (punto marito. 
o a lmeno per il quar to , e in­
vece no. Non capisco le don­
ne. Pai e che tutti diano fuo­
co a qualche cosa ogni volta 
che giro la schiena. Mi mera 
viglio che ci sia ancora qual­
che edificio in piedi in tut t i 
gli Stat i Uniti . Hai visto Ba­
teman. ragazza? 

— Non ho visto nessuno — 
disse Faith. 

— Questa è una sfacciata 
bugia da par te di una figlia 
che ho allevato nel timore del 
fuoco infernale — disse Bir­
ge — senti, ragazza, non puoi 
da r fuoco ad un edificio sen­
za vedere nessuno. Riconosci­
lo per l 'amor di Dio. Parla 
alla_ zia Sai ry , ragazza. Ha 
ucciso p ropr io ora un poliz-
ziotto a Chicago. 
• ̂ — Hai ammazza to un poli­
ziotto, zia Sa ra? — le chiede 
Fai th. Sa i ry non rispose, ma 
si rivolgo a Ramsay. 

— Siediti su questa valigia 
e fammi cedere sopra a Elvi­
ry per un poco — disse. 

— Fa* come tua madre di­
t e -— disse Birge. 

— Ah, p ianta la — fece 
Ramsav, fumando. 

© 
Ben Tiirnip, un ragazzo d^l 

vicino, mezzo scemo e con 
una polmonite doppia, entrò 
nel cort i le indossando soltan-
'o una specie di tuta. 

— Ho det to ch 'eravate tutti 
seduti — disse, scoppiando in 
una risata al ta e stonata. 

— Ecco Bateman! C'è Ba­
teman! — gr idò Birge, e cam­
minò zoppicando e lanciando 
moli/» esclamazioni, verso il 
nuovo venuto. 

— Mi port i mille dollari, 
Bateman? 

Elviry rinvenne, spinse via 
Ramsay. e s i . a l z ò . 

— Quel lo non è Bateman. 
vecchia ca rogna — disse con 
disprezzo. — Non è che Ben 
Tiirnip, pazzo nella testa, co­
me sua m a d r e p r ima di lui. 

— Vattene donna — di'si-
Birge. — So riconoscere mio 
figlio. Porti al vecchio papà 
mille dollari , Bateman? 

— Ho det to che siete tutti 
seduti — disse Ben Turnip . 
Diventò al l ' improvviso ecci­

tatissimo e la voce sì alzò ad , 
una cantilena. — I gli siedi­
lo siedo, tu siedi, noi sedia­
mo — in lo — do. do, do, da! 

— B.iteinan è diventato. 
inatto — inorinolo Birge. ' lui-' 
nò a sedersi «sulla macchina 
da cucire. i 

— Pare che tutti diventino 
matti — disse con tu'stczza 

— Scemo! — fei e Hamsav 
— Supponiamo che mi ab­

biate visto*— disse Ben Tu i -
nip. atrgressiv amente. — Fil­
itene, non posso fui>.o sedei-
niiy 

— Si. si, -ledili Bateman — 
disse Birge. — Darò la casse­
ruola dì Elviry sulla tista d.'l 
pr imo i h e non vuole che tu 
ti sieda. Siediti. 

Ben si a i i o m o d ò a l e n a u 
sì mise a scavare 1011 un ba­
stoncello 

— 'I i ho poi tato mille dol-
laii. — disse Ben. 

— ^la gloria a Dio! — ur­
lò Birge. — Lo senti Elvirv! 
Bateman ha portato... 

© 
I. se -,i continua aucoia di­

venta un ìomanzo. 
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UN GRUPPO DI AUDACI TENTA DI CONQUISTARE LA VETTA INVIOLATA 

(IKANDK SUCCESSO DKL CONGRESSO PATRIOTTICO DI NAPOLI 

I giovani meridionali levano alta 
la bandiera di Pisacane e Mameli 

Lu conclusione dei lavori - l discorsi di .Alleata e Berlinguer - Le mozioni approvale 

Vittorio li.issmiuiii, durante le prove iti «Amleto», che 
andrà in scena .1 Roma mercoledì prossimo per la regi.» e la 

interpretazione dell'intelligente attore 

DALLA REDAZIONE NAPOLETANA 

NAPOLI, 2:i. _ Questa 
matt ina il Congiesso pa t r io t ­
tico della Gioventù mer idio­
nale ha riptcMi e concluso 
1 lavori - - iniziati lei 1 al 
iMeicadiinte - - in un .Ulto più 
m a n d e leat io ci t tadino, il 
Poli teama, g ic imlo tino al-
'os t temo limite della siia ca­

ducità. Pei (pi.itilo o te e 
aiezza. dalle nove al l 'una e 
I len ia , t i enn la giovani han ­
no pa i tec ipa lo a t t ivamente 
allo svolgimento e al pieno 
successo di tali lavoii No è 
r isul ta to un clima indiment i ­
cabile, che di pei se — co­
me è-fctato r i levato da molti 
m a l o r i — cost i tuiva già un 
seguo delle novità che ven­
gono p rendendo colpo «• ac ­
quis tano forza nel seno del­
la .società mer id iona le Un 
clima di a t t iv i tà in te l l igen­
te, e assieme di s lancio, di 
cpiel ti avolgente e so r r iden te 
entus iasmo che 1 giovani 1 ìe-
seoiio ad esprime) e (piando 
hanno t rovato la s t rada g iu­
sta, quando .sanno que l lo 1 h< 
vogliono, e sanno come fare 
per conquis tarselo. 

Alla t r ibuna si sono succe­

dut i . p r ima delle conclusioni! fio di nuova vita, di nuovo 

Il duello 
e alla sua 

con 
ultima 

fEverest 
ripresa 

La misteriosa line di Maliory - 11 secondo tentativo della spedi 
zione svizzera - Impressionanti fenomeni nelle vicinanze della mèta 

Il 28, agosto scorso *>et uo­
mini par t i rono dalla Svizzera 
verso l'India, sulla rotta degli 
antichi navigatori e animati 
dallo .sfesso spirito di auuen-
tura: si trattava della spe­
dizione che, per la seconda 
volta, prendeva la lunga stra­
da dell'Himalaya per raggiun­
gere la più alta cima del 
mondo: l'Everest. 

Nel 1921 fu l'esploratore 
inglese Maliory a met ters i in 
cammino pe r conquis tare la 
vetta dell'Everest, alta ,8864 
metri sul lineilo del mare, 
Per tre anni egli abitò in ac­
campamenti mobili aggrappa­
ti negli anfratti tra le rocce 
dell'Himalaya, all'altezza di 
8000 metri, fino a che il cli­
ma e le terr ibi l i condizioni 
atmosferiche non gli assotti­
gliarono sensibilmente la già 
sparuta schiera degli accom­
pagnatori. Una guida nepale­
se impazzi, e un suo amico 
inglese diuernie cieco. Maliory 
e ìruine, un altro esperto sca­
latore, decisero finalmente il 
grande assalto alla vetta: la 

Dea Madre », come la chia­
mano gli abitanti delle vai' 
late. E in un pomeriggio pie­
no di sole i due nomini si al­
lontanarono dal campo, su su 
verso il cielo; e scomparvero 
in un banco di nebbia, come 
antichi dèi mitologici che 
r ient rano nel proprio e lemen­
to. Raggiunsero la vetta, che 
distava solo 864 metri, o mo­
rirono prima. 

Oggi lo stesso duello è stato 
ingaggiato dalla spedizione 
svizzera, composta da Gabriel 
Cheuallej/, René Ditteri , J ean 
Buzio, Gustave Gross. Ernst 
Reiss e Arthur Spò'hel. 

L a r i v i n c i t a 

Gabriel Chera l ley e René 
Differì non sono ntto&i all 'ini 
presa, giacché nell 'aprile 
scorso, con un'altra spedizio­
ne. essi erano arrivati a soli 
264 metri dalla méta , s u p e ­
rando il campo di base da cui 

era partito verso la morte lo 
sfesso Mollarti. Ma l'attacco 
di Clu'valh'u v di Dittert era 
fallito. Gli elementi li aveva* 
no respinti , a lzando una bar ­
riera di s te rminato silenzio e 
dando ai loro gesti una strana 
lentezza, come se si mtioues-
sero nel vuoto. 

— Abbiamo senti to la p r e ­
senza e il sapore della morte 
— dissero al lora i due scala­
tori. Ma nel loro cuore resta­
va un proposito di rivincita 
poiché appena tornali in pa­
tria, si accinsero ad allestire 
un altro corpo di spedizione. 

Ed eccoli di nuovo all'at­
tacco. Il 4 settembre i sei sca­
latori, equipaggiati per la 
grande impresa, giungono in 
aeroplano a Katmandu. Il 10 
dello stesso mese, con 251 
portatori, iniziano la marcia 
a piedi attraverso le foreste 
del Nepal. I primi giorni di 
traversata si svolgono con 
tempo favorevole, poi si alza 
un vento ghiacciato, che sof­
fia dalla catena dei monti, e 
una piena improvvisa costrin­
ge la carovana ad abbando­
nare i sentieri battuti per av­
venturarsi nella jungla. Un 
portatore muore assiderato 
Il 29 settembre gli audaci rag­
giungono Namche -Bazar, 
mentre la tempesta di vento 
e di pioggia accenna a d imi ­
nuire di violenza. A Namche-
Bazar la spedizione si ferma 
due giorni per r ip rendere fia­
to; attraverso un'improvvisa 
schiarita, in tutta la sua mae­
stosa magnificenza la e Dea 
Madre » appa re improuuisa-
mente all 'occhio stupito de­
gli scalatori. 

Chevalley e Dittert ricono­
scono il vecchio amico, o n e ­
mico; certo è che di esso su­
biscono il fascino irresistibile. 
E ordinano il via alla spedi­
zione, che sale tra le prime 
imperulp rocce del l 'Himalaya. 

Adesso i por ta tor i sono s t a ­
ti cambia t i ; con 270 uomini 
d'equipaggio, nat iv i della zo-

t'u.i visioni- i leiri l imalava 

un, la spedizione il 2 o t tobre 
fìs.sa il j i nmo l a m p o a Pha-
long Karpo. 4200 metri d'al­
tezza. Si alzano le tende e 
'iella notte si accendono i fuo­
chi per a l lon tana re i l freddo 
(he cala dai ahiaeciai eterni. 

11 m o n d o è l o n t a n o 

i4fla luce dei )alò gli i nd i ­
geni danzano e cantano, q u a ­
si a d isperdere quel senso di 
paura che grava sitile cose 
intorno. Poi di nuovo in cam­
mino. ti 7 ottobre Chevalley 
e Dittert raggiungono il ghiac­
ciaia Khumbu. dove già si 

a 3500 metri di alte7/. i 

L'angolo della sfinge 

ORIZZONTALI: l) cadere (tr ): to Tecnico: 17) le Iniziali di S*\-1artico o; 24» ripide. 26» *'. co.i-
101 risca-dano; 14) un Kjande uc- vatoretH; 18) un* stanza. 19} gri- fine fra Corea e Cina- 27) fa-
cel!o; 15) stroiiini; 16) Istitu-|dare, (tr.). « ) fliun» svinerò; 23) rnose le sue cascate; 30) nel de-

' * ' serio; 32J capt> e-:tapiro;i33)l rie 
chi- 33» J! rovescio del 58 otizz 
37 > Gruppo l.a7ia 'e EscursJonl-
s:i: 38i Moto Gruopo Socia e: 
401 rapato: 42» V vocali di catar­
roso. 44» attirire irr*ssrslibì.rrer.-
te 46» no .a di roovo . 47» trop­
po abbondanti, 49) diminutivo di 
Edoardo; 31) ciccia: 53» il suo­
cero di Rita Havworth 541 cac­
cia 'e ganzare: 55» aggettivo deì-
a Persia- 58: tristezza l\j- ) ; SO) 
i. seguire una \ i a diversa de" 
r.onrale: 62» oggetti. 63» *f'e'-
a fi ar.'.e » 64» sentirei » 

VERTICALI l i . n cappotto 
ottocentesco. 2» *i ncontra «pes­
to r.el verrei ese. 3t m rr-erzo al 
vero. 4> tso a de' Dodecanneso. 
5i far inspirare 6» antico nome 
di un rronte sici.iano. 7» abiti 
da .avoro. 8» sto' a: 9» girare In­
torno (tr.» I0f la fine di E^au; 
111 scherzi. 12» meco a arr.pol a; Ireolfà oli 88G4 mefri d'alfez2a 
13» antico abit^r.-e de'ITta !a [stabilit i dar geografi. Il c a m -
centra'e. 20» ci'tadir.a r.o-a per 
1 soffioni ftoractferl. 22» grado. 
25» di terre rontane. 2a> (;n rrodo 
di ardare a cava' o, 29» imo che 
respira n ^ c . 311 schiavi ddla 
antica Sparta- 34» abita7.or.e e-
squlmese; 38) tenta audaeerren-
te; 39) -.orre ebraico di donna; 
41) noioso; 43) corridoio; 44) par­
t ice la prononnna'e: 45) misura 
Itineraria; 48) un lento anagram­
ma to- 501 recipiente; 52» rrerl 
a! a rovescia, 54) animale pola­
re. 56) "rronte de!'.'iso'a di Creta. 
57) \: servizio di spionaggio »-
mericano: 59» !e iniziali d i Ca­
ruso; 60) Società Commerciale 
61) preposizione articolata. 

erano fermati nell'aprile scor­
so, a 5200 metri d'altezza. Or­
mai il mondo v i r o e abitato è 
una cosa lon tana ; quassù s ia­
mo tra la neve p ti cielo, co­
me staccati dalla vita. Sette 
tonnellate di equipaggiamento 
e di p rovvis te v ieer i sono sta­
te trasportate a braccia nei 
baraccamenti e velie tende 
sull'Himalaya. Il 10 ottobre si 
sale ancora e si costruisce il 
campo numero 2; quindi il 
campo numero •>', dara>«ii al 
ghiacciaio Ice-Fall. Siamo a 
8200 metri. Ancora r,r,4 metri 
e la * Dea Madre * sarà stata i 
raggiunta dall'uomo ' 

Sembra quasi che la r e t t a 
sia a vortatn di mano: ma ! 
nell 'aria leggera e impalpa­
bile ancora ima volta oli u o ­
mini della spedizione avver­
tono un misterioso pericolo. 
Ogni gesto, anche minimo, di­
venta faticoso: il passo è pe­
sante, duro: per muoversi bi­
sogna procedere lentamente e 
fare soste frequenti allo SCO­
TIO dt ricuperare le energie 
che paiono volatilizzarsi nello 
spazio. Comunque la spedi­
zione è oqqi all'ultimo 
r round * del combattimento 
col gigante. 

I sei scalatori svizzeri si 
stanno in questi giorni pre­
parando al balzo finale: riu­
sciranno a toccare la vetta? 

Intanto, secondo ultime no-
tizie, pare che la spedizione 
abbia trovato la piccozza di 
Mallory e che abbia accerta­
to che l'Everest supera in 

che Mar io Alicntn. a n o m e 
del Comita to nazionale pev 
la RiiKiM'ita del Mezzogiorno, 
ha t r a t t e dai lavori del C o n -
me.s.so, miei vent i di g r ande 
interesse. Ira i qua l i quel lo, 
ìnnan/.i tu t to , di Enr ico Bei— 
lingiiei. e poi di Joyce L u s ­
si!. di Paolo A l a i n , di F r a n ­
cesco De Mar t ino . Ma la e -
spOM/ione ni cimata di ciò che 
questi ma lo r i hanno det to , e 
del contenuto delle c inque 
mozioni lette ed acc lamate . 
non b a ^ e i e b u e ce r t amen te a 
dai e un' idea di quello che il 
('(UIKU'VMI e vtuto 

Bisogni di ie , in pr imo luo-
40. i he il Congte.sso non lui 
avuto mai. m nessun mo­
mento. un andamento che 
potesse essere confuso con 
quello di un qualsiasi r adu ­
no di p ' opauanda . poiché es­
so è s ta to pi epurato, a t tua to 
e condotto dalla capacita di 
iniziativa e di o igan i / / a /n>-
ne cleyli ste>M sjiov.nu l̂ e c i ­
fre dicono che esso e stato 
pi e p a r a t o at t>aveiso !>72 .<--
semblee di fabbrica, di vi l ­
laggio, di azienda, cui hanno 
pa r tec ipa to c o m p l e s s i a m e n -
te 35 nula giovani , e a t t r a ­
ve rso 947 convegni di Co­
m u n e . cui h a n n o preso pa t t e 
a l t r i 98 mila giovani 

Il Congresso ha sancito an ­
che un a l t ro g r a n d e la t to 
nuovo : che ogni reg ione , p r o ­
vincia , ci t tà e villaggi!» del 
Mezzogiorno, come es is te (e 
lo no tava il c o m p a g n o T o ­
gliat t i a B e n e v e n t o ) u n n u ­
cleo di c i t t ad in i i qua l i co ­
noscono i p iob lemi del la loro 
ci t tà , vi l laggio, p rovinc ia e 
regione, così esis te o r m a i a n ­
che un nucleo di g iovani , 
molti eie: qual i r i coprono po­
sti di ìespon.sabili tà, ì qual i 
pure conoscono quegli stessi 
problemi , e perciò sono in 
grado di s u p e r a r e la loro v i ­
ta la t ta « di sogni » (come 
disse ieri una ragaz?a i n t e i -
venuta al Congresso) e di 
porsi alla testa dei loie» coe ­
tanei e guidai h alla lotta pei 
la i i sohr / ione di quei p r o ­
blemi, che sono ì p iob lemi 
del loro a v v e n n e . K propr io 
la coscienza di questo fat to 
nuovo, la coscienza di ques ta 
nuova matu r i t à , ha da to al 
Congresso il suo tono ind i ­
men t i cab i l e , e ne ha fatto 
un Congiesso » pa t r io t t ico ». 

l ' a t noUismo .signilica oggi 
— ed ha s emp ie significato 
nella storia del nos t ro l ' a e -
se — in pr imo luogo capac i ­
ta di critica e di azione con­
t ro le elassi d i r igent i , i e s p o n -
sabil i oggi — come alti e 
volte nella nos t ra M o n a — 
di a v e r ch i ama to lo s t r an i e ro 
in casa, di a v e r legato le .sor­
ti del nostro Paese al le a v ­
v e n t u r e di uu ì inpenalÌMno 
aggressivo. E perciò la n o ­
s t ra g ioventù può essere ed 
è v e r a m e n t e pa t r io t t ica solo 
nella misu ia in cui d iven ta 
capace di dars i da se una d i ­
rezione, ili p r ende re nel le 
p ropr ie mani il .suo des t ino . 
Questo è. f o n d a m e n t a l m e n t e 
il tema che Mar io Alicata ha 
sv i luppato nelle conclusioni , 
inv i tando i g iovani a r acco­
gliersi in torno alle foize de l ­
la r inasci ta mer id iona le , a 
v ivere p i enamen te la loro v i ­
ta, dedicandola al r i sca t to del 
Mezzogiorno, che vuol d i re , 
ad u n tempo, difesa del la l i ­
berti!. indipendenza naz iona ­
le e lotta per la pace. 

Alicata ha ricordati», nel 
suo di-corso, le poc-ie che 
inci tarono i giovani di cento 
ann i or sono al le grandi b a t ­
taglie del Risorgimento n a ­
zionale, contro lo s t r an i e ro 
invasole , che e ra a l lora il t e ­
desco, come è oggi l ' a m e r i ­
cano. E sii t u t to il Congre=-
.<-(». per tu t ta la sua d u r a t a , 
lo sp i r i to che an imò Mamel i 
e Luigi La Vi^ta. lo .spirito 
del Risorgimento ha p o t e n t e ­
m e n t e aleggiato, come un sof-
I I I I M I I I I I I I I I I I I I I t l l l l M I I I M I I I l M l 

risveglio « Eran t iecento , e-
ran giovani e forti, e sono 
morti. . . », il canto della spi­
golatrice di Sapr i , det to da 
una ragazza napole tana , El­
vira Lobascio, ha evocato 
Cai lo Pisacane, l 'eioiMuo dei 

g iovani che fecero l 'Itali,. 
una . 

Cosi, accan to al le r ivend i ­
cazioni esposte in c inque m o ­
zioni — <( P e r u n a cu l tu ra l i ­
bera e m o d e r n a per t u t t e le 
g iovani gene raz ion i », *< Per 
la difesa della sa lu te , pei 
l ' avveni ie del la f amig l i a» , 
» Per il l avoro e l 'assistenza 
alla gioventù», «Salute , spor t 
p svago per t u t t a la g ioven­
tù del Mezzogiorno », « Per 
un mestie»-e a tu t t i ì g iovani 
del Mezzogiorno » — il C o n ­
gresso è r iusci to v e r a m e n t e 
ad af fermare e a d imos t r a re 
che il posto dei giovani del 
Mezzogiorno d ' I ta l ia è u n po ­
sto di onore , anche ai fini 
della lotta pe r i problemi ge ­
neral i . s torici , del Pae.se e del 
t empo in cui essi vivono. 

Il Congresso patiiottic-o 
della g ioventù meridionale 
ha da to la sua adesione al 
Congresso dei popoli per la 
pace, ed ha deciso di inviarvi 
u n propr io delegato , che ^ai.i 
il dot t . G a e t a n o Arie , d i N a ­
poli. Il Congresso h.i votato 
anche una le t te ra al pres i ­
den te T r u m a n per chiedere 
che l 'America non si macchi 
del l 'assassìnio dei coniugi 
Rosenberg . L " appi ovazione 
del g i u r a m e n t o patriott ico 
della g ioventù mei id ionale ha 
concluso la g rande Avw>. 

là ir i to IlerliiiRUtr , . FRANCESCO PISTOLKSK 
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LA MOSTRA DELLE OLIMPIADI 

Una lettera di Attardi 
e una risposta di Maltese 

Il toMip |,iiton- L'«<» .ttturdii giustamente come tu dici, scatu­
rii fui mellito uim lettvra conte 
neiitu «Icmie os\ervazutm sull'ai-
ticofo (/« ino scritto in occdifoiie 
clc'Ild mostra mizitmnlt- ili arti 
ittitiriitivt! allestita dulie Oltmput-
(Jt Ciiltiirult (telili Giiiueiit", j i r c -
si» fu Galleria Nuzionttlc d'Arte 
.Modelliti, f'oiclte In lettoni mi 
bcnilmt imrtiLoUiriitvnte uitcrci-
\(intc ni considerazione «IcU'np-
jjrt>i«»i/irAi delle fonili delle 
Oliiiipnuli. che si terminili, com'4 
nulo, n lai-orno. In riporto rjul 

Tiranno dalla attenta osservazio­
ne della realtà, realtà che è sem­
pre nuova, ricca di contenuti 
moderni e di infinite forme. 

Caro Maltese, tutto questo può 
essere discutibile, ma. credimi. 
hc.ttiiri-ce da ima esperienza du­
ra Per questo chiedo che si parli 
a lungo dei giovani, senza l e g ­
nare tempo e spazio. Per questo 
vorrei, ed in ciò mi sforzerò io 
stesso di essere utile, che si ap­
profondiscano in un ampio di-

i battito tutti quei problemi che tutelimi incili e 
Caro M illese I ° 8 8 Ì s t a » n o di fronte al giovani 
ho letto il ino articolo dt cri- »'»"« italiani. . . , - , , . „ . , , 

tict - I giovani delle Olimpiadi»' U G O ATTARDI 
e pur trovandomi d'accordo su ili-uni tuoi giudizi sento egual 
mente il bisogno di esporti al­
cune mie preoccupazioni 

Innanzitutto la critica a questa 
Mostra, una Mostra (li Riovanls-
simi meritava molto più spazio 

Nel giudicare le opere dei gio­
vani bisogna tener conto della 
loro reale .situazione e di lutti 
i toro problemi, la scuola, 11 m e ­
stiere. il loro isolamento, in uria 
parola il loro nitido di Imparare 
la pittura 

Esiste oggi 1 esigeil/a" eli i lcon-
qulstare il mestiere: questa esi-
genra è sentita In particolare dal 
pittori realisti Anche Guttuso, 
per" esempio, d ie oltre ad essere 
uno dei migliori pittori italiani 

Alt pure priulu di tutto che ti 
discorso tlie }a Attardi non iln 
molto clnuro. Egli troi/-u « s.uper-
;iciiilc » il mio yiuduto sulla po­
sinone della jnanxjioranra dc-gtl 
eijiosifori (m x ytovanissjmi han­
no appreso di rado n cercare dit 
\c, a pensare e «d eseguire con 
fa proprio te^fa »>. Ma egli /or­
iundi t|iiesf(i opinione perche ri­
tiene clit" ciò sia un bene o per­
chè ritiene c/ic ciò »m un mnle ? 
Perche ritiene COMI buona e giu­
sta che quei giovani artisti siano 
influenzati m cosi ejrande nnsu-
ru dai « maggiori •, m guanto 
per toro si tratta per ora di im­
padronirsi soltanto di un m e -
stivre. oppure t.crchc ritiene che 
min Itile t!i/lnc;i:ti sia un male, 
ma tt« un male necessario, data {• anche fra i più colti ed esper­

ti. si pone questo problema ej l'orotimimnonc attuale della so-
cerca di sviluppare e di appro-1 net« nazionale, e sia quindi op-
fondire tutti quei segreti di una portano dare più larga parte al­
ai te flit- qualche secolo fa si im- fu denuncia deffe cause (isola-
paravano t.a giovanissimi 

I giovani doviebbero andare 

LE P R I M E 

scimi.» per apprendervi II me­
stiere del pittore ma la scuola 
non assolve oggi a oaesto com­
pito E' inevitabile. Onta questa 
silua/mne dei pittori pm maturi 
e pai bravi, dai quali cercano un 
aluto, dai quali prendono in pre­
stito me7/i per esprimersi, ma 
dal quali raramente possono im­
parare il mestiere Nel passato 
la situazione ora diversa Vasari 
considera in Raffaello una gran­
de qualità l'essere riuscito a fare 
opere tanto simili n quelle del 
Perugino da essere addirittura 
impossibile determinarne il vero 
autore. Questo perche la pittura 
era considerata una scienza In 
cui la buona fattura, la comple­
tezza dell'opera avevano la più 
Rrande Importanza Per il gio­
vane pittore Venero riuscito ad 
Imitare il maestro lignificava 
l'aver imparato la tecnica ed il 
mestiere di questi Oggi, con mi­
nori vantaggi. 1 giovani subi­
scono 1 influenza dei pittori più 
maturi. Mi sembra, quindi, un 
po' superficiale dire rome tu fai 
• i giovanissimi hanno appreso rtl 

e arretratezza culturale, mento 
ecc. ?) 

Il nostro giornale ha trattato 
pm uolte. le caute di disagio che 
ogni influirono sugli artisti più 
(iioeatu, a cominciare daffu ne*-
Mimi tteurezza economica. Tutta­
via supfìonQo che Attardi sui 
*tuto mosso soprattutto dalla pri­
ma rayiorie In questo caio n-
si/onderò che per l'aspirante ar­
tista l'imitacfonc dei maggiori 
può estere iti un primo momento 
cosa Qiusita e buona, a condizione 
che sia considerata dal giovane. 
e fin dall'inizio, puramente e 
semplicemente come uno stru­
mento. proprio come quando si 
va (o si dorrebbe andare) a co­
piare m un musco un quadro di 
Raffaello o di Tiriano. L'esigen­
za di tornare a possedere un me­
stiere e una tecnica è infatti per-
/et Mni e» te oiusta. Il !at>orio Ideo­
logi* o compiuto negli ultimi ses­
santa o .ettantii unni dai gruppt 
dominanti della horgnesia è sta­
to tutto i-òtto « steccare le nuore 
oeneranom m modo anarchico e 
falsamente r:t-ofu:tonario da ogni 
trcduione, da ogni volontà di 
proare »o nell'esperienza tecnica, 

Kiihiiislt'iii (iir.Wnliii;, 

mino da compiere per rag­
giungere la » Dea » s a r e b b e 
dunque ancora più lungo di 
Qualche ceni inaio di metri. 
Una spedicio'ie di fisici i n ­
diani sarebbe partita per con­
durre accertamenti. 

Ma l 'ult ima risposta spe t ta 
ancora alla spedizione d i Che­
valley e Ditteri. O l'ultima 
parola la dirà ancora una rot­
ta la terr ibi le cima de l l 'Ece-
rest? 

HANS FKIEDMAN 

Anche ieri, in occasione del 
secondo concerto di Arthur Ru-
bmstein, il teatro Argentina era 
affollatissimo, pezzi forti del pro­
gramma due dei più popolari 
concerti per pianoforte e orche­
stra dell ottocento: 11 ff. In jrt 
minore, di Federico Chopin e il 
I. in mi bemolle, di Franz Llv t 
In ambedue- l pezzi Rubinstefn 
ha soggiogato letteralmente «'udi­
torio Xel Ijnrrthetto de) Concer­
to di Chopin egli ha svolto la 
pura meJodf.1 affidata al p t a n o - " ~ ^ ~ ^ j T ' ^ ì t e r e degli equivoci] 
forte con una intensità «•<?«•«?-•»-1Secondo me cn elevane non 
Siva altamente poetica, senza MH-|d e v < > p,,,^, q u e i t t obiettivi come 
linquimenti. raggiungendo una! S I g e n M lrr:rr:cdiata e la « ,« ri-
serena chiarezza alla quale. Pur-? c e , r c a n o n àfxc ^^ere indirli-

radi» a cercare ria sV. a pensare 1 d.j opni legame conscpei-o'e con 
e ad eseguire con la propria Ji' pu\*«to E' dunque necessario 
le-t.1 • 

Tu scrivi inoltre «non »l e 
bm i orr.preso d ir :1 nrubleina 
di dire qualche to*a di nuovo. 
di cv-t ic ii t.derni «originali». 
efficaci infine italiani non «I 
risole e attravrr«n 1 adozione di 
una formula di iiiod.i. aia attra­
verso la osservazione attenta 
della realtà, ecc 

« Kon po~.-o non <s>ere d'ar 
cord'» con te. ina temo che que­
sta raccomandazione, se non * 
maggiormente approfondita pos­
sa essere dai giovani tna!e Inter­
pretata infatti parlare di origi­
nalità. di novità, di n-odernita. 

troppo, da tempo non siamo abl 
tuati II Concerto di Ltszt invece. 
irto d> difficolta ad ogni pagina. 
pieno di un estro fantastico e 
brillante, ha servito a Rubtn-
stein quale dimostrazione della 
«uà inesauribile bravura Dai 
pas$; più impegnativi e T-norl 

zata esclusivamente m questo 
senso. Ciò può portarlo a pen­
sare che sia mdl"T>«nsabile e ur­
gente per lui inventare qualcosa 
di nuovo, una nuova forma, un 
nuovo n odo di d3re la pennel­
laci in una parola i<n qualcosa 
ci esteriore che lo differenzi da­

tino ai pm dolci e lezir.^i tutto + e , , j l t r ; C o 5 , r v ; „ e ^ ^ , 0 
passato con una naturalezza e d i B i a r dare la realtà, come tu 
ima logica ammirevoli Applausi c r n M R j l „ , , , e n - a .mpadronir-
da non dirsi pubbli. u 1,1 p .edi ' | ( . R C p t u v - c U l . s o dominato da 
attorno al pianoforte «ila fire et<t p r w > c c u o a r f o n , 
del concerto e un Notturna di Credo invece cr-e un giovane Chopin. reso con una delicatezza d e h b a innanzi tutto cercare di 
estrema fuon programma esprimere !e esigenze culturali di 

L'orchestra guidata da Pieiro 1 n pubblico vasto il pubblico 
Argento ai quale e toccata una popolare, e di fare quadri for-
parte d'applausi, ha seguito ab- rralrrcnte buoni- bene eseguiti, sincera alfa real tà ' fé Quindi alia 
bastanza il solista H programma 1 perfettamente comprensibili a l r t ta deolt uomini) che noi chie­
si e aperto con una divertente 1 tutti, ove ogni elemento «.la ut i le !d iamo all'artista. Senza di questo 

Guai però a quel giocane che si 
)>-oj>o'ii-s\c come ideale quello 
di far confondere ic proprie 
onere cor quelle drl »»ce t̂r,-» e 
non snrx»«se tìn? ecl: fiere i-.nc-
s'are la projiriil indi: .(iuclitd "!«:'-
la realtà siesta che e c&sa l'i 
perpetuo movimento ed è dun­
que perpttuamtnte nuova, e per­
tanto richiede pirne e iolurionì 
perpetuamenft- r.'.ou'. T. d'altra 
parte guai a quel 'raesxrxt che 
non tcsciaste al giorcne la sua 
individualità e nor> seguisse lo 
esempio, mettiamo, «fei Pacheco, 
che. pur e**er.da classicista e cc -
cademico. fu tento giudizioso 01 
lanciar libero il Ve'a.-^Quez di a i -
frontare la pittura e aito genio, 
aprendo la strada. ó:etro la scia 
del Caravaggio, al moderno rea­
lismo nella pittura. 

Tornando ai giovani delle Olim­
piadi diro tn conclusione che 
quel mio giudizio voleva essere 
uno stirrolo a! rifiuto delle frasi 
fatte, delle formale di n o d a dei 
temi intesi esterijrme»ite. lùmo 
e « i l«» « mondine » o siano gli 
schemi astrattisti, e quindi r o -
lena essere un richiamo proprio 
nlVo<serTGzu>ne ejjettira della 
recita e al rispetto delle sue e.-*-
oenre, uno stimolo insomma utile 
per t più a ioram (e non. solo per 
loro) quali che siano 1 rutcstri 
e la scuoto. E" solo da quel n-ìuto 
infatti che pud nascere queìi-j 
ptwteopancme appassionata e 

ouverture Beotrice e Benedetto,] ad esprimere ciò che egli vuole 
di Itector Berhoz Ali inizio della j rappresentare, dove ti disegno. 
seconda parte sono stati eseguiti 
Due pezzi per orchestra con r:o« 
lonccilo obbligato — solista Lui-
Ri ChUrappa — di Dante D'Am­
brosi. consulente tecnico musi­
cale per le relazioni culturali con 
Testerò, pezzi piuttosto debnluc­
ci al quali 1! pubblico ha riser­
vato discreti dissensi. Comunque 
Il D'Ambroct st è presentato al 
pubblico. 

» . z. 

il colore, il chiaroscuro. 1 gestì 
delle figure l'espressione de l 
volti, il taglio della composizio­
ne. Il paesaggio, siano elementi 
che contribuiscano a raccontare 
In modo efficace un aspetto della 
realtà Posto 11 problema di 
dipingere In questi termtnt. ca­
dere tn equivoci * meno proba­
bile ed affrontare il quadro di­
venta un compito ben più arduo 
che inventare una forma nuova 
od u n colore originale- La m o ­
dernità. 1* originalità, l'i ~ 

c'è il rischio di cadere nei prcti-
cismo. «noe t i wt:a conceno ie 
dell'arte piatti e limitata al 
« mestiere », e limitata persino, 
come nu pare di acor-eere nelle 
parole d i Attardi, a un eerto 
pubblico fa pkboMco popolare • ) . 
Cosa che non è affatto gvtsia, 
perchè l'arte ette si «.piiyioaa da: 
seno delle classi s u o r e e più 
avanzate intende parlare a rutta 
lumanifd e in nome di tutta la 
umanità, proprio per la funzione 
nuova e universale delle elassi 
popolari cui è levata. 

C O M U B O MALTESI ^ 
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